I CENOTES

La penisola dello Yucatan è una vasta piattaforma di rocce calcaree formatasi nel corso di milioni di anni. Nel periodo Permiano (oltre 220 milioni di anni fa) la penisola era completamente coperta dalle acque, i coralli e i sedimenti vari depositatisi, hanno aiutato la formazione di questo particolare terreno. Le piogge cadute durante l'Era Glaciale, hanno eroso le rocce calcaree contribuendo a formare un enorme ed incredibile sistema di cunicoli e caverne sotterranee, fitto e articolato. L'acqua infiltratasi, sgocciolando e evaporando, è stata in grado di creare uno scenario fantastico, dando vita a un insieme di stalattiti e stalagmiti di differenti dimensioni e colori. Con lo sciogliersi dei ghiacci, l'acqua, ha poi invaso queste grotte, allagandole completamente. La penisola dello Yucatan è caratterizzata dalla completa assenza di corsi d'acqua superficiali, eppure poche altre aree al mondo possono vantare una presenza d'acqua altrettanto massiccia e diffusa. L'acqua dei Cenotes è di fatto l'unica fonte di approvvigionamento idrico e, come è facile immaginare, per gli antichi Maya, erano luoghi sacri.
I Cenotes sono effettivamente le "porte di accesso" a questo invisibile mondo d'acqua, nella lingua Maya cenote o Dzonot significa "occhio nella terra" o "pozzo", all'epoca dei Maya, molte volte di numerose grotte erano crollate, aprendo appunto dei pozzi sui corsi d'acqua sotterranei. 
Per gli antichi Maya il cenote non era solamente una fonte d'acqua, ma anche scenario di cerimonie religiose; secondo la tradizione l'acqua di questi pozzi era considerata "vergine e pura" perché non era esposta alla luce. Per onorare gli dèi della Pioggia e dell'Acqua, nei pozzi, venivano gettate offerte di ogni tipo, da statue di legno a gioielli di giada e oro, da animali a esseri umani destinati al sacrificio. La leggenda narra che a quel tempo l'acqua non avesse completamente invaso tutti i cunicoli, pertanto alcuni di essi erano percorribili in canoa; come sembra abbia fatto una notte il Riverito Oratore di Cobà per rapire la figlia del governatore di Tulum, della quale, pare, si fosse perdutamente innamorato. Dagli inizi del Novecento molti cenotes sono stati esplorati e, sebbene siano stati rinvenuti diversi scheletri umani, le scoperte piú eclatanti riguardano le offerte votive di materiali preziosi: dal solo Cenote Sacro di Chichén Itzá sono riemersi piú di 4.000 reperti tra gioielli e idoli. L'esplorazione speleosubacquea nei cenotes, oltre ad essere una straordinaria avventura conoscitiva in acque limpidissime e calde, costituisce anche un tassello fondamentale nella ricerca archeologica. 
